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Sugli « euromissili » e la necessità di trattare 

Breznev ribadisce a Mosca 
la posizione sovietica 

Chiarimenti in una intervista alla « Pravda » - Significativi interventi di 
esponenti del governo di Bonn - Schmidt: l'URSS non ostacola la distensione 

MOSCA — Breznev è tor­
nato a parlare del proble­
ma della distensione e dei 
missili nucleari di media 
gittata. In una intervista 
che uscirà oggi sulla Prav 
da, il leader sovietico affer­
ma che « la nostra proposta. 
avanzata nel discorso del 
6 ottobre a Berlino, mira a 
realizzare progressi su tutto 
Il complesso dei problemi 
della distensione militare e 
della limitazione degli arma­
menti sul continente euro­
peo ». Breznev ha rinnova­
to l'appello alla trattativa 
affermando inoltre clic 1' 
URSS « è dell'avviso che i 
negoziati debbano comincia­
re senza indugio ». Secondo 
il leader sovietico, è impor­
tante per a'-rivale ad una 
trattativa </> «HO» ,si pren­
dono iniziative affrettate che 
potrebbero complicare la si­
tuazione od ostacolare il 

raggiungimento di risultati 
positivi ». In questo quadro 
Breznev auspica che non 
vengano prese decisioni 
« sulla produzione e la di­
slocazione in Europa occi­
dentale » dei missili a me­
dia gittata. Questo perchè 
— afferma — « le possibili­
tà di negoziati saranno com­
promesse se in seno alla 
Nato saranno prese deci­
sioni del genere ». 

In una intervista alla 
Deutschlandfunk il ministro 
della difesa della RFI\ 
Hans Apel, ha formulato 
la previsione che i nego­
ziati con TURSS dovreb­
bero cominciare all'inizio 
del prossimo anno, aggiun­
gendo che la Nato potrà de­
cidere come applicare prati­
camente le decisioni che ver­
ranno prese a dicembre a 
seconda dei risultati che ver­
ranno prodotti dalle tratta­

tive. Il ministro Apel ha poi 
affermato che l'offerta so­
vietica di ritiro unilaterale 
di ventimila uomini e mille 
carri armati, pur avendo 
conseguenze militari mode­
ste, ha tuttavia prodotto ef­
retti positivi sul piano po­
litico. 

Anche il ministro degli 
esteri della Germania fede­
rale. il liberale Genscher — 
in un articolo apparso sul 
bollettino di politica estera 
del suo partito — ha scritto 
che la riunione Nato di di­
cembre non dovrà limitarsi 
a decidere sulla moderniz­
zazione del proprio arsenale 
atomico, ma farà un'offerta 
all'Unione Sovietica sulla li­
mitazione dei missili a me­
dia gittata. Sullo stesso pro­
blema è intervenuto anche 
il cancelliere Helmut Schmidt 
che. parlando a t Radio 
Montecarlo ». ha dichiarato 
di non avere ravvisato, nel 

discorso . di Breznev, un 
t tentativo di intimidazione > 
nei confronti dei paesi del­
l'alleanza atlantica. Schmidt ' 
ha sostenuto che il processo 
di distensione non è messo 
in discussione anche se la 
Nato dovrà prendere misure 
per controbilanciare « lo stor­
io importante dell'URSS sul 
piano dell'armamento ». Ele­
mento comune delle tre di­
chiarazioni riportate è, co­
me si vede, la tesi che la 
Nato debba procedere ad un 
riequilibrio predisponendosi 
ad un rafforzamento del suo 
dispositivo missilistico nu­
cleare: tuttavia, insieme ai 
ripetuti richiami alla politi­
ca di distensione, è eviden­
te il collegamento che. se­
condo i dirigenti della poli­
tica della RFT. deve inter­
correre tra le decisioni ope­
rative e i risultati di una 
trattativa a breve termine 
con l'Unione Sovietica. 

Verso un accordo per gli « anni ottanta » ? 

Avviata a Mosca una nuova tappa 
del negoziato fra Comecon e CEE 
Nella capitale sovietica una delegazio ne della Comunità europea guidata da 
Haferkamp - Numerosi gli incontri ad alto livello - Orientamento realistico 

Dalla redaz ione 
MOSCA — Nuova tappa 
nel negoziato Comecon CEE: 
questa volta, sede dell'in­
contro tecnico e politico è 
la capitale sovietica, dove si 
trova una delegazione co­
munitaria guidata dal com­
missario agli Esteri Wilhelm 
Haferkamp. 

Gli incontri previsti sono 
al massimo livello e vedono 
la partecipazione del segre­
tario esecutivo dell'organiz­
zazione economica dei pae­
si socialisti, i] sovietico Ni-
kolni Fadeev. Ma. con tutta 
probabilità, l'esponente del­
la CEE vedrà anche altri 
dirigenti del Comecon e, 
tra questi, il rappresentan­
te dell'URSS K.instnn'in 
Katuscev. del quale si par­
la già da tempo come suc­
cessore di Fadeev alla gui­
da dell'importante organiz­
zazione economica Questo 
incontro non avverrebbe a 
caso: secondo fonti ben in­
formate. si cercherebbe di 
mettere a diretto contatto 
la d;ricenza della CEE con 
il futuro responsabile del 
Comecon — e cioè Katuscev 
— al quale sarebbe staio 
affidato il compito (« stori 
co *« dì sancire una i-̂ 'ê n 
capace di far uscire dallo 
stallo la trattativa, che du 
ra oramai dall'inizio desìi 
« ann; settanta » Un accor­
do CEE Corr.econ potrebbe 

cosi essere annunciato pro­
prio all'ini/.io degli « anni 
ottanta » e segnare Io svi­
luppo di una nuova fase 
economica. 

Questo — a quanto risul­
ta - sarebbe il disegno del 
campo socialista. E per av­
valorarlo proprio in questi 
giorni si insiste nel sottoli­
neare l'aumentato ruolo 
del Comecon. nel propagan­
dare i successi registrati 
nel campo delle nuove ade­
sioni. nel ripetere in ogni 
occasione che la competenza 
contrattuale del Comecon è 
più che mai ampia. 

In pratica si cerca di ri­

spondere a quei dirigenti 
economici che in occidente 
manifestano preoccupazioni 
sulla validità o meno del 
grado di rappresentatività 
del Comecon. Da Mosca si 
risponde facendo notare che 
le procedure « tecniche » 
all'interno del Comecon ven­
gono discusse su un piano 
di parità e che una volta 
approvate sono vincolanti 
per tutti I paesi aderenti. 
Si coglie qui una sottolinea­
tura: la comunità socialista 
cerca, oggi più che mai. un 
contatto e un rapporto di­
retto con il Mercato Co­
mune. 

Concrete relazioni 
con i paesi del MEC 

La sola Unione Sovietica 
— tanto per fare un esem­
pio — ha avviato concreta­
mente relazioni con Paesi 
del MEC. stabilendo non 
solo primati economici, ma 
giungendo anche a forme di 
cooperazione con pagamen­
ti in compensazione. Tra 
l'altro, questi ultimi anni 
hanno visto in pratica il sor­
gere di aziende che po­
tremmo definire e multina­
zionali ». dal momento c!w 
le sedi direzionali sono di­
slocate. nelia stessa mUura. 
a Mosca. Parigi, Bonn e 

in altre capitali del conti 
nente. 

Al Comecon — anche sul­
la base di una spinta che 
viene dai rumeni e dagli 
iugoslavi, che. comunque. 
sono « osservatori » e non 
membri — si sta sempre 
più facendo strada una ten­
denza realista. Cadono, a 
poco a poco, sotto le spin­
te delle leggi economiche e 
delle esigenze del mercato. 
una serie di preclusioni 
politico ideologiche Ecco. 
quindi, che la trattativa 
con la CEE pur se difficile 

e conntrastata va avanti, at­
traverso un dialogo del qua­
le giunge l'eco dai corridoi 
dei grandi uffici del palaz­
zo ferro-vetro e cemento che 
si affaccia sulla Moscova. 

Haferkamp..dunque, è a 
Mosca e conosce bene la 
portata della trattativa. A 
lui si rivolgono direttamen­
te e indirettamente com­
menti e articoli che si ri­
feriscono al tema della 
« cooperazione » e ai vantag­
gi che potrebbero scaturi­
re in seguito.all'avvio di un 
rapporto sancito ufficialmen­
te. In pratica Mosca (ma 
è più giusto, per correttez­
za. dire il Comecon) punta 
a far vedere che oramai so­
no cadute molte preclusioni 
politica ideologiche, che la 
posizione ufficiale si è am­
morbidita anche in conse­
guenza di una serie di suc­
cessi che si sono registrati 
nel campo dell'organizza­
zione dei rapporti tra siste­
mi economici diversi. 

La direzione del Comecon. 
inoltre, insiste nello smen­
tire voci diffuse in occiden­
te a proposito di un even­
tuale « veto » del Comecon 
stesso per trattative fra sin­
goli Paesi appartenenti alle 
due aree. 

Carlo Benedetti 

Discussi i problemi dei lavoratori italiani in Europa 

Mille emigrati a convegno a Colonia 
R? definì zinne e rilancio delle rivendicazioni e degli obbiettivi di lotta - Chie­
sto il diritto di voto nei comuni europei - La partecipazione dei comunisti 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal nostro inviato 
COLONIA — Kòngen. una cit­
tadina della periferia indu­
striale di Stoccarda, la do­
menica mattina, seconan l u 
sanza meridionale, i nostri 
emigrati si miniavano sulla 
piazza formavano gruppi, 
parlavano di casa delle In 
miglic lontane; e dopo un 
pò, piombava sul posto un 
poliziotto « Chi siete? Che 
fate qui». E li multava. 5 
marchi per assembramento 
Cto accana a ancora un può 
di lustri fa. alla fine degli 
Anni Sessanta quando l t'H 
magine più veritiera della 
condizione degli emigrati si 
poteva IroiAirla nei campi di 
baracche lerci e superaffol­
lati. 

Di strada, da allora, ne e 
stata fatta paiecchia. Basta 
guardate questa giu>tai<»u 
sala della Borsa di Colonia, 
gremita da un migliaio ai 
delegati provenienti da tutta 
la parte occidentale del conti­
nente, da rappresentanti del­
le fone p>l'l -e del P"»7a-
mento e d Ile Regioni, ai qua­
li. uprendu la qatila a.M'n-
blea deli emigrazione italiana 
in Europa, il segretario della 
F1LEF. Gaetano Volpe, ri 
corda c'ie nel 10 il Parla 
mento comunitario respinse 
la richiesta di iniziatile spe 
cinli per la formazione cul­
turale e linguistica dei liglt 
dcnit emigrati: ma oqgi quel­
la stessa richiesta la trovia­

mo accolta in una direttiva 
CEE. 

Il che non vuol dire che 
la condizione di disagio sia 
stala superata La discnmi 
nazione rimane e pesa, in 
nanzitutto nei confronti del 
diritte al lavoro e nel campo 
della scuola Le statistiche 
sulla disoccupazione dimo­
strano che gli emigrati con 
tinuano a pagare t prezzi più 
dolorosi della crisi: molti dei 
1 mila lavoratori messi a cas­
sa integrazione net giorni 
scorsi dalla inglese Vauxhall 
sono nostri connazionali: nel 
la Repubblica federale tede­
sca. solo 2 bimbi italiani su 
IO sono ammessi in scuole 
che possono consentire Ine 
cesso a impieghi qualificati 
o agli studi superiori e nelle 
« classi differenziali » (e lo 
stesso vale in Svizzera o in 
Belgio) sono sempre t « fi­
gli di stranieri » che costitui­
scono la rappresentanza più 
numerosa. 

« // governo italiano — ha 
detto il compagno Sestore 
Rotella, responsabile • della 
Federazione del PCI tn Bel 
gio - non si muove. Le as­
sociazioni dei nostri lavora 
tori hanno dovuto occupare 
per protesta il Consolato di 
Charlerol: chiedono che fi­
nalmente si dia corso agli 
impegni della Conferenza na­
zionali dell'emigrazione per 
la scuola e per la riforma 
dei Comitati consolari, che 
si esca dall'inerzia ». Al fat­

to che anche le indicazioni 
formulate un anno fa dal 
Convegno di Lussembuigo 
siano rimaste sulla carta. Di­
no Pelliccia vice-responsobi 
le della Sezione emigrazione 
del PCI ha polemicamente 
contrapposto la pronta dispo­
nibilità del governo Coisiga 
ai progetti statunitensi di in­
stallazione di nuovi missili 
nel nostro Paese 

Per rimuovere « l'abituale 
inerzia » del nostro governo, 
per ottenere l'impegno degli 
altri Stati europei e della 
CEE. la FILEF e l'emigra­
zione vogliono aprire con la 
manifestazione di Colonia 
« uno grande vertenza ». Il 
prog. tto di Statuto dei diritti 
dei lavoratori emigrati vie­
ne riproposto al Parlamento 
europeo. 

Le rivendicazioni sulle qua­
li ti dibattito ha più insistito 
sono queste: una legislazione 
sui lavoratori stranieri in Eu­
ropa che nconosca e garan­
tisca a tutti, provenienti dai 
Paesi comunitari o no, la 
piena parità, a cominciare 
dal diritto al lavoro; attua 
zione della direttiva comuni-

I tarla sulla scuola; verifica 
t dei regolamenti sociali e pre­

videnziali nella Comunità. 
Ad un altro punto l'assem- , 

blea ha dedicato particolare 
attenzione: quella del diritto 
di voto, attivo e passivo, nel 
le elezioni degli Enti locali 
dei Paesi ospitanti. Esimono 
già alcune proposte, come 

quelle avanzate da parlamen­
tari belgi e quella contenuta 
nel progetto di statuto del 
PCF. E ce anche una prò 
posta di risoluzione presenta­
ta alla assemblea di Stra­
sburgo dai parlamentari co­
munisti italiani. 

Il compagno on. Domenico 
Ceravolo. che è tra i firma­
tari di quel documento, ha 
spiegato perchè t comunisti 
attribuiscono uno speciale si­
gnificato al riconoscimento 
del diritto di voto: nel mo­
mento in cui la crisi esaspe­
ra tutte le spinte nazionali­
stiche che si scaricano sugli 
emigrati, ci vuole una svol­
ta, un segnale preciso di cam­
biamento che sia coerente 
con la nostra convinzione che 
dalla crisi stessa si potrà 
uscire solo con l'unità di tutti 
i lavoratori. 

Luciana Castellina, del 
PdVP, ha affermato che i 
caratteri che la crisi presenta 
possono avere come effetto 
anche una maggiore unità di 
classe. 

Nel discorso conclusivo dei 
lavori pronunciato dalTon, 
Marte Ferran, della presi­
denza della FILEF, e nella 
mozione approvata dall'as 
semblea con un lungo, calo­
roso applauso è appunto ri­
badita la necessità di svilup­
pare un vasto movimento uni­
tario. 

Pier Giorgio Betti 

Pertini-Hua 
contrati nel corso di questo 
viaggio europeo. Ha detto di 
avere la sensazione che essi 
siano d'accordo sulla neces­
sità del rafforzamento della 
unità europea, e che l'Ita­
lia in questo compito si trovi 
in primo piano. Ma aggiunto 
che gli altri tre capi di gover­
no gli hanno illustrato il pro­
blema del mantenimento del­
l'equilibrio strategico (non è 
entrato in particolari) e di 
avere avuto la sensazione che 
l'orientamento sia quello di 
accettare i missili e poi di ne­
goziare. Ha narrato di avere 
incontrato in Gran Bretagna 
l'ex primo ministro conserva­
tore MucMillan, il quale gli 
ha prima espresso molta ri­
conoscenza per il rispetto, da 
lui constatato, che in Cina si 
nutre verso gli anziani (un po' 

meno da noi. ha interloquito 
Pertini): e poi gli ha detto 
che « la capitolazione prepa­
ra la guerra ». 

Hua ha espresso preoccupa­
zione per l'esistenza di « pun­
ti caldi nel mondo, citan­
do Medio Oriente, Indocina, 
Africa, Caraibi. ed ha detto 
che occorre essere vigilan­
ti specie sulla questione del 
Medio Oriente, una regione 
nella quale la disputa per il 
petrolio può scatenare una 
tragedia. Ila accennato al pro­
blema palestinese, ha espres­
so apprezzamento per Sadat 
col quale il governo cinese ha 
ottime relazioni, anche se lo 
accordo di Camp David è 
solo « una mezza pace », ed 
ha rilevato le contraddizioni 
della politica americana in 
questa regione. 

Fin qui il dialogo tra Perti­
ni e Hua, è poi seguito 
un pranzo al quale hanno 
partecipato quasi tutti i mem­
bri del governo e persona­
lità politiche. Per il PCI era­
no presenti il segretario gè 
nerale. compagno Berlinguer. 
e Sergio Segre. I brindisi 
pronunciati da Pertini e da 
Hua contenevano ampie 
espressioni di simpatia e di 

stima reciproche, ma non han­
no affrontato temi politici, che 
erano stati già esauriti nel 
dialogo del quale abbiamo ri­
ferito. Si vedrà come essi 
torneranno questa mattina 
nell'ultima tornata di incontri 
ufficiali tra Cossiga e Hua. 

Il primo ministro cinese. 
nel pomeriggio di ieri, aveva 
ricevuto a colloquio anche 
Pietro Menni e il segretario 
del PSI Bettino Craxi. quasi 
plln vigilia del suo viaggio a 
Pechino. 

Aspra tensione 
numerose altre organizzazioni. 

Ma la presa di posizione 
di maggiore rilievo è stata. 
evidentemente, quella dello 
stesso ayatollah Khomeini. 
che ha pronunciato un di­
scorso nella città santa di 
Qom. dove risiede Poco dopo. 
il figlio di Khomeini. Ahmed. 
si è recato all'ambasciata 
americana dove è stato salii-. 
tato dalle ovazioni degli occu 
panti e della folla che si 
assienava nelle strade circo­
stanti. 

A Qom. Khomeini ha dura­
mente attaccato il governo 
americano ed ha detto che 
l'ambasciata degli Stati Uniti 
a Teheran « è un centro di 
svionaaaio e di complotti con 
tra fi popolo e la rivoluzione 
iraniani ». Chi chiede di :n 
tervenire presso gli studenti 
perché sgomberino I ' amba­
sciata — ha soggiunto l'aya­
tollah — « è un corrotto ». 
Egli ha poi detto che gli 
Stati Uniti « devono restituirci 
questo criminale » (lo scià. 
n.d.r.) e se ciò non avverrà 
« noi faremo quello che è ne­
cessario ». Analoga richiesta 
è stata rivolta alla Gran Bre­
tagna per l'ex-nremier Bakh-
tiar: tuttavia Io stesso Kho­
meini e le altre autorità reli­
giose hanno esortato gli stu­
denti a non estendere l'occu­
pazione ad altre ambasciate 
oltre quella USA. 

A sostegno della richiesta 
di estradizione dello Scià avan­
zata dagli occupanti della se 

{ de diplomatica, il ministero 
degli esteri ha diramato tra­
mite l'agenzia Pcrs l'annun­
cio che il 30 ottobre scorso 
una richiesta ufficiale di estra­
dizione di Reza Pahlevi e di 
restituzione all'Iran di tutte 
le ricchezze trafugate dall'ex-
Scià era stata inoltrata al Di­
partimento di Stato. Ma come 
si è detto, la risposta da Wash­
ington è stata negativa. 

Inoltre, sempre ieri sera, il 
• portavoce del Dipartimento di 

Stato USA. Hodding Carter. 
escludeva che gli americani 
potessero accedere alla ri­
chiesta di consegnare l'ex 
Scià a Teheran e affermava 
di e non essere a conoscen­
za » di una formula richiesta 
di estradizione. . Carter ha 
anche detto che lo Scià si 
trova neeli USA solo e per 
cure mediche ». 

Video 
bilmente violata, i nostri 
cervelli risciacquali, non 
c'è salvezza. E' la visione 
apocalittica. 

Senza sottovalutare affat­
to i pericoli, bisogna guar­
dare le cose con calma, im­
parare a convivere, con la 
tecnologia e, intanto, ap­
prontare le difese, non per­

mettere che si aprano o si 
allarghino nuovi varchi. La 
realtà è dialettica, come ci 
insegnano. Per prima cosa 
— lo si è accennato e lo 
possiamo constatare tutti 
— abbiamo una maggiore 
possibilità di scelta: più ca­
nali, più modi di scegliere 
ma anche di comunicare. 
Inoltre, alla tendenza po­
tente verso la concentra­
zione fa riscontro una con­
temporanea spinta al de­
centramento. E' un fatto. 
Nell'editoria assistiamo alla 
concentrazione delle testa­
te; ma al tempo stesso le 
nuove tecniche tipografiche 
aprono la possibilità (la 
possibilità, certo: tutto que­
sto va visto in termini di 
lotta, di conflitto tra ten­
sioni opposte) del sorgere 
di nuove iniziative. Le mul­
tinazionali mirano al pre­
dominio sulle comunicazio­
ni, i gruppi più grossi ma­
novrano per consorziarsi; 
ma al tempo stesso si mol­
tiplicano non solo i punti 
d'ascolto, ma i punti di tra­
smissione, radio e televisio­
ni diventano un sistema ar­
ticolato, il « privato » con­
vive col < pubblico », anche 
il « pubblico » a sua volta 
si decentra. Si tratta di ve­
dere se esistono, e quali 
sono, i modi migliori per 
contrastare la prevaricazio­
ne dei potenti gruppi inte­
grati nazionali e interna­
zionali, e per garantire, nel­
la misura del possibile, l'ac­
cesso a una comunicazione-. 
i»i/ormontone non unidire­
zionale e imposta, ma real­
mente pluralistica. Si trat­
ta di proteggere il diritto-
dovere del cittadino a es­
sere informato corretta­
mente, a potersi orientare, 
a decidere, a scegliere. Si 
tratta non di liquidare V 
area del « privato », ma di 
impedire che siano i gran­
di gruppi oligopolistici (il 
die vuol dire dominio di 
pochi) a fare il bello e il 
cattivo tempo; e di assicu­
rare il necessario controllo 
pubblico sull'intero siste­
ma. Occorrono certe condi­
zioni, insomma. E occorre 
darsi da fare per determi­
narle. Altrimenti, davvero, 
saremmo alla mercè degli 
imbottitori di crani, e di 
chi punta a una « presa » 
totale sui mass media per 
adoperarli ai propri fini 
politici ed economici. In no­
me, magari, della «libertà». 

- E qui veniamo a noi. Né 
sembri che si scenda così 
a, dettagli di poco conto: è 
in gioco, né più né meno, 
il futuro delle comunica-

, zioni in Italia, che per gran 
parte significa il futuro del­
la democrazia. Quale sarà 
il ruolo del servizio pubbli­
co (della Rai, cioè) nella 
società nazionale? E' possi­
bile difendere e rafforza­
re tale ruolo? E' possibile 
ricondurre a razionalità il 
caos del settore privato? 
Siamo ora. ad esempio, di 
fronte a due fatti che — 
nel nostro quadro naziona­
le — hanno stretta attinen­
za coi problemi generali di 
cui s'è detto. Il primo fat­
to è la « partenza » (data 

• fissata, il 15 dicembre pros­
simo) della terza rete tele­
visiva, la rete cioè che si 
fonda — sia per l'informa­
zione sia per i servizi cul­
turali, le inchieste e così 
via — sulle ventnn sedi re­
gionali. Il secondo fatto è 
la regolamentazione, più 
che mai necessaria e urgen­
te, delle emittenti private. 
Se su questi terreni, come 
su altri, si procederà bene, 
attrezzeremo il nostro Pae­
se in modo efficace per far 
fronte all'attacco del Mo­
stro. Altrimenti l'Italia ri­
schia di diventare il caval­
lo di Troia per l'invasione 
delle multinazionali (con 
quelle americane in testa) 
e per il predominio dei 
gruppi privati industriali, 
finanziari, editoriali, pub­
blicitari non solo da noi 
ma in tutta Europa. In 
Francia, in Germania, in 
Inghilterra, dove il servizio 
pubblico è tuttora assai me­
glio protetto che in Italia, 
si guarda con molto e giu­
stificato allarme a quanto 
qui è successo e sta suc­
cedendo. 

I comunisti hanno espo­
sto con chiarezza le pro­
prie posizioni. Siamo per 
il rispetto della sentenza 
della Corte costituzionale. 
che ha ammesso l'esistenza 
di emittenti private in àm­
bito locale; ogni circuito 
che vada al di là di questo 
àmbito — in pratica, even­
tuali reti interregionali — 
dev'essere in mano pubbli­
ca, grazie alla proprietà 
pubblica di trasmettitori e 
ripetitori; potranno accede­
re a queste reti programmi 
prodotti da emittenti loca 
li o da altri, scelti in base 
alla loro qualità; le asse­
gnazioni di spazi e di tem­
pi per le trasmissioni che 
superino l'ambito locale av 
verranno dunque sotto con­
trollo pubblico. In questo 
modo non si privilegiano 
i gruppi più forti, si impe­
disce il collegamento diret­
to tra emittenti al di fuori 
dell'ambito locale, si offro­
no possibilità anche alle 
iniziative minori e indipen­
denti, magari tecnicamente 
meno attrezzate, ma cultu­
ralmente in grado di pro­

durre programmi di buon I 
livello. \ 

Però, da un certo punto 
di vista, anche la Rai di­
venta. con l'avvio della 
terza rete, un'emittente lo­
cale: e in questo senso po­
trà aprirsi una prospettiva 
non conflittuale, ma com­
plementare e anzi collabo­
rativa. tra pubblico e pri­
vato. Naturalmente l'espe­
rienza della terza rete è 
nuova e difficile, incontra 
e incontrerà resistenze per­
fino sabotaggi dentro e fuo­
ri l'azienda. Vi saranno 
inevitabilmente squilibri, 
specie in fase di rodaggio. 
Molte cose andranno rivi­
ste, compresi gli orari di 
trasmissione e i rapporti 
con le altre reti. Bisogne­
rà assolutamente evitare, 
quanto ai contenuti, il ri­
piegamento sul puro fol­
klore. sulla cronachetta 
pettegola. Vi è qui però 
un'occasione, una possibi­
lità da cogliere: avvicina­
re i programmi televisivi 
alle realtà regionali, così 
diverse e vive, e diffonder­
li su scala nazionale; arric­
chire l'informazione, farla 
uscire dalle ristrettezze del 
cosiddetto « Palazzo »; ren­
dere permeabile ti servizio 
pubblico televisivo, attra­
verso un'attività ideativa e 
produttiva articolata nelle 
ventun sedi, alla moltepli­
cità culturale, sociale, civi­
le del Paese. Potenzialmen­
te almeno, è un bello scos­
sone: da che dipende se an­
drà o non andrà a vuoto? 

Trasformiamo quest'ulti 
ma domanda in un'altra: 
fino a che punto, nel movi­
mento democratico, nelle 
organizzazioni popolari e di 
massa, nel partito comuni-
sta prima di tutto, vi è con­
sapevolezza della rilevanza 
di questi problemi per il 
destino del Paese? Fino a 
che punto la discussione 
— indubbiamente intensa 
e vivace — sui temi della 
comunicazione è rimasta 
confinata tra gli operatori 
dell'informazione e nei ver­
tici politici e parlamentari, 
senza diventare oggetto di 
agitazione e di lotta nel­
l'insieme del Paese? L'ini-
pressione è che si sia an­
cora molto indietro, molto 
al di qua del grado di ma­
turazione e di mobilitazio­
ne necessario. Ci stiamo 
battendo, convinti d'essere 
nel giusto, per l'autonomia 
e l'efficienza della Rai, per 
l'attuazione piena della ri­
forma. per l'affermazione 
dei criteri di professiona­
lità e di responsabilità nel 
servizio pubblico. Chiedia­
mo alle forze avanzate del­
la cultura di impegnarsi a 
fondo in direzione dei mo­
derni mass media. Ma tut­
to ciò non può restare cir­
coscritto agli 'addetti ai 
lavori » o a quanti, nei par-
titi e nei gruppi parlamen­
tari. si occupano di questi 
argomenti. Se così avvenis­
se, anzi, si delineerebbe il 
pericolo d'una sorta dì su-
percorpnrazione delle co­
municazioni, agente dal­
l'alto (e sia pure plurali­
sticamente) sulla coscien­
za del Paese. 

No, occorre anche la 
spinta in senso inverso, è 
indispensabile che si senta 
una pressione dal corpo so­
ciale perché vi sia reci­
proca permeabilità tra si­
stema delle comunicazioni 
e realtà nazionale. E' un 
punto dì democrazia fon­
damentale. E allora andia­
mo molto al concreto. Gli 
enti locali, i Comuni, le 
Regioni hanno, con l'aper­
tura della terza rete, una 
via di espressione nel ser­
vizio pubblico che va uti­
lizzata in pieno. Il diritto 
di proposta, di accesso, di 
intervento va sfruttato a 
fondo dalle organizzazioni 
democratiche, dall'associa­
zionismo, dal movimento 
sindacale, giovanile, femmi­
nile. E perché non si orga­
nizzano gruppi di ascoito, 
di controllo, di verifica su 
come sono fatti i « gazzet­
tini » locali? Perché non si 
sta facendo quanto occorre 
affinchè i Comitati regio­
nali radiotelevisivi (in trop. 
pe regioni del tutto fanto­
matici) esistano, lavori-
no, convochino conferenze 
aperte al pubblico, si fac­
ciano sentire? Sul terre­
no dell'emittenza priva­
ta, quante organizzazioni i 
democratiche e comuni­
ste hanno sufficientemente 
compreso quanto vi è da 
fare (salvo accorgersi del 
problema solo in campagna 
elettorale!) per investire 
qui mezzi, quadri, forze 
tecniche e intellettuali? O 
ci si attende che tutto pos­
sa e debba venire soltanto 
dal « centro »? Ancora: co­
sa si fa, a cominciare dalle 
nostre sezioni e dalle stes­
se feste dell'Unità, per dar 
coscienza dell'importanza 
di queste questioni, per at­
tivizzare l'utenza radiatele. 
visiva — fa quale coincide, 
non dimentichiamolo, con 
l'intera popolazione — e 
per trasformarla, da pura 
ricevitrice di messaggi, in 
protagonista attiva d'un 
grande fenomeno di cresci­
ta civile? Sono interroga­
tivi non campati in aria. 
Se ne discuteremo, nel par­
tito e su queste colonne, 
sarà già un grosso passo 
avanti, 

Gli americani 
alisi strage di Grccnshoro un 
valori' emblematico dell'Ame­
rica ili ungi. Ma al l iet iamo 
difficile è rfut: ni re alla sen­
sazione clic falli di (|UC6lo ge­
ni're, analogamente al suici­
dio collettivo dei membri del­
la sella del r i ferendo Jones, 
rivelino pcriodieumeitle una 
Ainericu che dai centri di po­
tere di Washington non sem­
pre si riesce a cogliere. Una 
America, cioè, che un giorno 
si raccoglie attorno a un papa 
esprimendo un desiderio di af­
fettività che questa .società ne­
ga e un altro giorno esplode 
in una violenza irrazionale. 
ripugnante e profondamente 
inquietante. Ma solo la par­
te sotterranea dell'America, 
«piella che ci viene rivelala, 
ad esempio, oltre che da que­
sti fatti, anche da films come 
quelli elle raccontano la guer­
ra ili bande di giovani ili una 
New York inedita? Forse. 
Ma questa parte sotterranea 
corrisponde in una eerta misu­
ra anche a quella di super­
ficie. 

Mezza America ha assisti-
to l'altra sera alla lunga in­
tervista al senatore Te il Ken­
nedy che oggi a Boston an­
nuncerà ufficialmente la pro­
pria candidatura alla presi­
denza degli Stati Uniti. Al 
centro di tutta l'intervista 
televisiva vi era il Iranico 
episodio di ('liappaquidilik 
dove una giovane donna che 
si accompagnava all'ultimo 
dei tre fratelli Kennedy è 
morta in circostanze che nes. 
suno ha potuto o voluto fino 
ad ora chiarire. C'era qual­
cosa di sconcertante nelle 
risposte di Tei! Kennedy. 
Era come se parlasse di qual­
cosa che Io riguardava solo 
indirettamente. Sembrava sol­
tanto un testimone del tra­
gico episodio. Non il prota­
gonista sopravvissuto. Nessun 
accento ili umanità. Nessun 
momento di commozione. 
Impossibile non pensare, da­
vanti a quel tono, che il se­
natore non ha pagato nul­
la. in un paese nel quale 
chi ruba cinque dollari ri­
schia almeno sei mesi «li car­
cere. proprio e sol iamo per­
ché il suo nome è Kenneily. 

F,' impossibile non pen­
sare, anche, che proprio e 
soltanto perché egli si chia­
ma Kennedy può oggi aspi­
rare. alla presidenza desìi 
Stati Uniti. Eppure i polis 
lo danno in vantaggio. Sti­
ma per l'uomo, sentimento 
collettivo di perdono per il 
traeiro episodio di Ghappa-
quiildick? Forse. Ma anche, 
e forse assai più probabil­
mente. o«curo desiderio «lì 
perpetuare un mito, il mito, 
appunto, dei Kcnnetly. anche 
se si tratta di un mito che 
sì arcompaena a tragedie che 
tutti vorrebbero poter dimen­
ticare. Qualcuno dice che il 
confluire delle speranze su 
Ted Kennedy rappresenta co­
me un bisogno oscuro dell* 
America di affidarsi a una 
sorla dì re. all'ultimo rap­
presentante di una sorla di 
monarchia che pure ha re­
gnato sull'America soltanto 
per Un brevissimo periodo. 
E' possibile. Ma di sicuro 
vi è il fallo che vi è qual­
cosa di irrazionale nel fasci­
no che quest'uomo, che tul­
li dicono di assai modesta 
levatura, esercita in un'Ame­
rica in cerca delle assai dub­
bie crandrzzc del passato. 

Ovviamente non c'è nes­
sun lejrame possibile tra la 
strace di Grcensboro e la me­
tallica freddezza con la qua­
le Tcd Kennedy ha parlato 
della sua cìovane amica mor­
ta in pochi palmi d'acqua. 
Ma vi è «in minto di coinci­
denza tra i due falli: è nel­
la medesima irrazionalità che 
da una parte fa esplodere la 
violenza in «ina qnalrhe par­
te dell'America e dall'altra 
fa confluire «u Kennedy il 
favore dei polis. E l'America 
sotterranea e quella di su­
perficie in questo punto si 
toccano. 

E infine l'Iran, \ n r h e qui 
iiiitnacini televisive rapide e 
sconcertanti per un'America 
abituala ' a reasire pronta­
mente e duramente ad ocni 
allentalo ri suo pre«iìsìn. T 
giovani fanatici che hanno 
nrrnpalo l'ambasciala ameri­
cana a Teheran non possono 
certo e « r r e indirai? a mo­
dello di razionalità. In fon­
do es-iì chiedono «in nomo 
morenle per poterlo proces­
sare e qua»! sicuramente «ir­
ridere. XcH'amcricano che 
lecite ì "inmali — anche qui 
cronache fi-edile e prive di 
emozione — scattano due ri­
flessi; da «ina narlr nn sen­
so di rifiuto «li accedere al­
la richiesta dei khomeinisti 
dall'altra la frustrazione ner 
l'umiliazione subita. Si chie­
de ovviamente al eoverno. al 
presidente di fare qualcosa. 
Ma covemo e presidente so­
no prigionieri dello stesso di­
lemma. Cedere lo «eia? Sa­
rebbe nna nmiliazione insop­
portabile. Liberare l'amba­
sciata con la forya? Sì corre-
rebhe il erosso rischio di 
perdere il petrolio iraniano. 
Ancor» nna vo1»a. cosi, si 
CT^X «in punto di «mura Ira 
l'America di superficie. Ira 
l'America frustrata e l'Ame­
rica del potere. Difficil»* pre­
vedere eli «bocchi della vi­
cenda iraniana. Alla Casa 
Bianca e al dipartimento di 
Stato si tace e si cerca la 
strada di un nc ioz ia lo pos­
sibile. Ma l'americano che è 
tornato al lavoro dopo un 

ticrfionil che lo ha frastor­
nato nun capisce molto be­
ne «pici che t>iu accadendo. 

Avverte come un senso di 
impotenza e attende che 
qualcuno lo liberi e gli ridia 
l'antico senso di sicurezza. 
Il KKK cerca di trovarlo 
spulando sui neri e sui co­
munisti, gli ascoltatori di 
Ted Kennedy fidando nel ca­
risma di un nuovo re, gli al­
tri, e forse tutti, interrogan­
dosi sul perché sul cammino 
degli Slati Uniti sorgono i 
Khomeini. Ecco il weekend 
di un'America in cerca di 
cerl(>z/.e che mancano. 

Radicali 
no. Per i radicali Genova è 
staio un serio campanello d'al­
larme, un segnale di crisi. 
Troppe cose non vanno per 
il verso giusto, e si ha la 
netta impressione che il suc­
cesso elettorale di giugno si 
stia trasformando in un au­
tentico boomerang. Perché po­
ne il partito di fronte a que­
stioni politiche assolutamente 
nuove, e con le quali i radi­
cali non sono abituati a fare 
i conti. Non è mica possibile 
dirigere un'area di un milio­
ne e mezzo di elettori solo con 
qualche show a Montecitorio. 
o con un digiuno a Parigi. 
Né si può gestire la procla­
mata battaglia per la e rifon­
dazione della sinistra », sen­
za sapere nemmeno bene se 
il partito è o no un partito 
di sinistra, e continuando a 
considerare i comunisti come 
bestie nere, i socialisti come 
turpi traditori, e comunque 
ignorando ostentatamente l'esi­
stenza di una classe operaia. 
Dov'è questo « protagonista 
socialista degli anni '80 » che 
i radicali avevano promesso 
di inventare a Genova? Mille 
miglia lontano dal congresso 
questo è sicuro. 

Il problema qual è? C'è chi 
dice che questi radicali non 
riusciranno mai ad entrare 
nel vivo della lotta politica. 
perché son troppo allegri e 
amano il folklore. E sapete. 
tra l'altro, chi lo dice per 
primo? Marco Pannello — 
proprio lui — finalmente fat­
tosi vivo da Strasburgo, via 
ANSA, per far sapere che 
« la ricreazione è finita ». 

II problema vero emerso in­
vece con grande nettezza da 
questo congresso % quello del­
la democrazia. Della demo­
crazia interna in primo luogo. 
perché nessuno può negare 
che oramai la maggioranza 
del partito dei metodi « stali­
nisti » (come li hanno defini­
ti) di Pannello e dei suoi ne 
ha veramente le tasche piene. 
E se no come si spiega che 
le due € correnti » antipahncl-
liane, insieme, hanno raccol­
to oltre i due terzi dei con­
sensi congressuali? 

Ma adesso, dal problema 
della democrazia interna, si 
passa a vedere finalmente il 
problema più generale — di 
linea — della democrazia po­
litica. Qualcuno inizia a so­
spettare che se il partito è 
gestito come il piccolo impe­
ro di un monarca, è segno di 
un guasto più profondo, di 
impostazione. E' proprio una 
certa concezione della demo­
crazia plebiscitaria, che nel 
1980 fa acqua da tutte le par­
ti. Costringe il partito ai mar­
gini della battaglia politica, 
ne offusca — fino a compro­
metterli del tutto — i valori 
tradizionali, libertari, laici e 
progressisti, ne esalta tutti gli 
aspetti peggiori — correntùt, 
manovrieri e di congiura con­
tinua — del più miserabile 
politicantesimo. 

Bisognerà capire meglio fi­
no a che punto queste criti­
che siano sincere, e dove in­
vece rientrino nel gioco delle 
manovre e delle tattiche. Cep­
pi Rippa. il nuovo segretario, 
è davvero un « uomo nuovo » 
al vertice del PR? Certo — lo 
dicono tutti — non è un € co­
lonnello » di Pannello. Ma le 
prime reazioni post-congres­
suali parlano già di un inizio 
di mediazione, della ricerca 
di un accomodamento. 

Pannello e i suoi alla frat­
tura non ci credono: irridono 
al dissenso, e irridono al con­
gresso: non conta nulla, chi 
conta resta il gruppo parla­
mentare. Può darsi che sia 
così, ma forse il pasticcio è 
un po' più complicato. Si dice 
che anche il gruppo parla­
mentare sia profondsmenle 
diviso, lacerato da ripicche 
e disaccordi, preoccupato che 
« scaricare » fl partito possa 
risultare un errore micidiale. 

ANNIVERSARIO 
Antonello e Francesco ricor­
dano mamma 

LICIA 
a i l anni dalla scomparsa. 
Livorno, 6 novembre 1979 

A undici anni dalla imma­
tura scomparsa, la madre l 
fratelli, i parenti tutti ricor­
dano 

LICIA SAVIOLI 
con affetto e rimpianto. 
Roma. 6 novembre 1979. 

Il compagno Rolando Mari­
ni della sezione Enrico Cn-
riel di Jesi sottascrive in me­
moria del padre 

ELIO MARINI 
100.000 lire per la stampa co­
munista. 
Roma « novembre 1979 
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